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1. Da sempre conosciuti e glorificati

«Poiché quelli che egli [il Padre] da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all'immagine del Figlio suo…  quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati» (Epistola, Rm 8,29-30). 

Con i verbi seguenti: conosciuti, predestinati, chiamati, giustificati, glorificati san Paolo descrive in questo modo, in questa sequenza di azioni del Padre, i connotati della santità oggettiva che noi abbiamo ricevuto e possiamo ricevere per la fede ed il Battesimo. Per il cristiano, in un certo vero senso, la santità non è un punto d’arrivo riservato a pochi, ma un punto di partenza di tutti. Un dono di Dio prima che una conquista dell’uomo. 
2. Conformi all’immagine del Figlio suo
«Nei vari generi di vita  e nelle varie professioni un’unica santità è praticata da tutti coloro che sono mossi dallo Spirito di Dio e … seguono Cristo povero, umile e carico della croce per meritare di essere partecipi della sua gloria» (Vaticano II, LG, n.41).
È questa conformità con Lui la misura della nostra santità, cioè della nostra pienezza umana, il conseguimento della felicità cui tutti aspiriamo. Infatti l’aggettivo con cui inizia la rassegna delle beatitudini, propostaci dal Vangelo di Matteo appena proclamata, in greco (makàrioi) indica un giudizio di valore sulla felicità. La traduzione letterale sarebbe: “Considerate felici i poveri, i perseguitati, coloro che piangono… perché…”. 

Le beatitudini sono sorprendenti, sono un mondo rovesciato rispetto a quanto respiriamo in questi tempi, specialmente nella nostra Europa incamminata verso la decadenza. Chi considera felici quelli che piangono o i perseguitati? La felicità non teme il paradosso del sacrificio perché, da Gesù in poi, la croce è la condizione della resurrezione. Veramente tutto concorre al bene di coloro che sono chiamati secondo il suo disegno (cfr Epistola, Rm 8,18). E come ci dice la lettura dell’Apocalisse questo disegno è universale: è proposto a tutti. Ovviamente attende la risposta della tua libertà!

Così San Paolo nell’Epistola ci rafforza e ci consola: «Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?» (Epistola, Rm 8,35). Amici, non abbiamo bisogno di censurare il dolore e le prove perché siamo inseparabili dall’amore di Cristo. 
È il paradosso cristiano che brilla sul volto dei santi di cui è ricca la nostra gloriosa Chiesa ambrosiana, dei tanti sugli altari e dei tantissimi santi anonimi che ho visto con i miei occhi durante le visite nelle parrocchie, e nei luoghi della sofferenza e della cura (per citare solo gli ultimi due esempi in ordine di tempo: l’Istituto dei tumori e l’Opera San Francesco). Tanta infelicità segnata talora da malinconia e depressione che sembra attanagliare il sofisticato uomo post-moderno non deriva forse dall’aver smarrito l’umanissima strada della santità? Una strada che non chiede necessariamente eroismi ma solo realistico affronto dell’esistenza quotidiana in Cristo, con l'aiuto che la Chiesa ci dona mediante i Sacramenti in modo particolare nella Confessione. «Hanno lavato le loro vesti, rendendole candide» nel sangue di Cristo (cfr Lettura, Ap 7,14). Si sono appunto conformati a Lui. La santità è la strada della riuscita: non solo di quella finale ma di quella presente. Essa infatti dà senso (significato e direzione) al nostro pellegrinaggio terreno. 
3. Confessori della fede

La santità, la riuscita domanda la professione nel quotidiano della nostra fede in Cristo Gesù, cioè l’abbandono fiducioso a Lui e a quanto ci ha insegnato con le sue parole e con i suoi gesti. 

Benedetto XVI ha precisato che la professione della fede cristiana è più propriamente confessione perché «nella confessione della fede è implicata anche la disponibilità di dare la vita, di accettare la passione. … Chi fa questa “confessio” dimostra che veramente quanto confessa è più che la vita: è la vita stessa, il tesoro, la perla preziosa e infinita» (Benedetto XVI, Meditazione nel corso della Prima congregazione generale del Sinodo, 8 ottobre 2012). In questo momento è impossibile non pensare all’impressionante confessione della fede che ci viene da tanti nostri fratelli in Siria, in Nigeria e nei paesi più martoriati dalle guerre e dal terrorismo. Anche per il loro sacrificio il Signore possa concedere a quei popoli la riconciliazione e la pace e ai nostri stanchi popoli europei quella speranza e fortezza indispensabile per affrontare la fatica dei tempi che ci sono dati da vivere: penso in modo particolare e sono vicino a quanti stanno perdendo il lavoro, espressione fondamentale di sé, per il sostentamento personale e della propria famiglia. Per questo nell’Anno della fede noi cristiani siamo chiamati ad uno scatto di testimonianza personale e comunitaria in tutti gli ambienti dell’umana esistenza. 
4. Pellegrini verso la Gerusalemme celeste
«Oggi ci dai la gioia di contemplare la città del cielo, la santa Gerusalemme che è nostra madre… verso la quale noi, pellegrini sulla terra, affrettiamo nella speranza il nostro cammino». Così ci farà pregare il Prefazio. 
La sapienza della Chiesa nostra madre ha fatto precedere nel Calendario liturgico la Solennità di tutti i Santi alla commemorazione di tutti i defunti. 

È un modo semplice e diretto per aiutarci a superare il timore della morte che, come dice la Lettera agli Ebrei, ci tiene talora schiavi. Non è più il caso, Gesù l’ha vinta per noi. Così il rapporto con i nostri cari già passati all’altra riva, che visiteremo nei cimiteri, pregando, non deve essere un nostalgico sguardo al passato perché è scambio vivo di affetti che si esprime nel presente e ci accompagna al comune destino di felicità e di santità che ci attende se con umiltà cerchiamo di vivere sulla strada dei comandamenti. Essa è resa per noi luminosa da Gesù che nella Sua esistenza terrena ha compiuto le beatitudini. 

Davvero la patria comune che attende ogni uomo che la persegue nella conformità a Gesù. Essa è davvero la luce di Dio (la tradizione dei Padri l’ha sempre chiamata Paradiso): per questo possiamo procedere con sicurezza, senza paura, confortati dalla fede dei santi ed invocando con umiltà, con un'invocazione che sentiamo ancor più vera in questo anno della fede: «Credo Signore; aiuta la mia incredulità» (cfr Mc 9,24). Vinci la mia resistenza alla fede e fammi assumere con semplicità di cuore tutto cio che ci doni per la riuscita della mia vita. Questa preghiera portiamo nel cuore e la vogliamo fare nostra: per tutti, specialmente per quelli che sono nella prova.
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